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TV E RADIO 
 
TGCom24, int. Giuseppe Benedetto: 
https://www.youtube.com/watch?v=R6ssQTNAHRc 
 
Radio Radio, int. Giuseppe Benedetto: 
https://www.youtube.com/watch?v=k7B3PYP0EHg&feature=youtu.be 
 
Radio Radicale: 
https://www.youtube.com/watch?v=cEnNTHYxfe0&feature=youtu.be 
 
Radio Gold: 
https://www.youtube.com/watch?v=PGF_oKFtEK8&feature=youtu.be 
 
 
ONLINE 
 
La Repubblica: 
https://milano.repubblica.it/cronaca/2025/06/17/news/fondazione_einaudi_enz
o_tortora_monumentale-424675101/ 
 
Ansa: https://www.ansa.it/lombardia/notizie/2025/06/17/una-rosa-bianca-
sulla-tomba-di-enzo-tortora-arrestato-42-anni-fa_3981d169-2700-42e6-bca2-
0343f9fb795e.html 
 
Il Giornale: https://www.ilgiornale.it/gallery/fondazione-einaudi-ricorda-milano-
enzo-tortora-figlia-gaia-2496471.html 
 
Il Giornale (2): https://www.ilgiornale.it/news/politica/caso-tortora-ha-
anticipato-42-anni-fa-tutti-i-mali-che-2496598.html 
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Il Giornale (3): https://www.ilgiornale.it/news/politica/riforma-che-tortora-sta-
aspettando-2496613.html 
 
Il Giorno: https://www.ilgiorno.it/milano/cronaca/tortora-il-ricordo-fra-rabbia-
4b255aff 
 
Il Riformista: https://www.ilriformista.it/enzo-tortora-veniva-arrestato-42-anni-
fa-una-rosa-bianca-per-non-dimenticare-471412/ 
 
Affaritaliani: https://www.affaritaliani.it/milano/tomba-enzo-tortora-
fondazione-luigi-einaudi-974328.html 
 
Il Dubbio: https://www.ildubbio.news/giustizia/tortora-la-fondazione-einaudi-
lo-ricorda-a-milano-con-la-figlia-gaia-e-tanti-cittadini-i1t5wnfr 
 
Huffington Post: 
https://www.huffingtonpost.it/politica/2025/06/17/news/enzo_tortora_una_vitti
ma_dellitalianita-19461033/ 
 
Giornale di Brescia: https://www.giornaledibrescia.it/italia-e-estero/una-rosa-
bianca-sulla-tomba-di-enzo-tortora-arrestato-42-anni-fa-t5y8dbkl 
 
Prima Notizie: https://www.primanotizie.it/milano-la-fondazione-einaudi-
ricorda-enzo-tortora-a-42-anni-dallarresto-una-rosa-bianca-per-gli-innocenti/ 
 
Giustizia News 24: https://www.giustizianews24.it/2025/06/17/tortora-una-
rosa-bianca-sulla-tomba-a-42-anni-dallarresto-la-figlia-attacca-lanm-diamo-
voce-a-vittime-di-errori-giudiziari/#google_vignette 
 
Unita: https://www.unita.tv/cronaca/a-milano-la-fondazione-luigi-einaudi-
ricorda-enzo-tortora-a-42-anni-dal-suo-arresto/91774/ 
 
Askanews: https://askanews.it/2025/06/15/giustizia-la-fondazione-einaudi-
ricorda-enzo-tortora/ 
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C i sono voluti quarantadue
anni. Un tempo quasi infi-
nito. Quarantadue anni fa

veniva arrestato Enzo Tortora,
presentatore e giornalista, una vi-
ta distrutta dal connubio tra pub-
blici ministeri e giudici. Ieri il suo
ricordo viene celebrato alla vigi-
lia dell’approdo in Senato della
legge che della battaglia combat-
tuta da Tortora fino alla morte è
la prima conseguenza concreta:
la separazione delle carriere tra
chi accusa e chi giudica, la rifor-
ma costituzionale che per decen-
ni è stata bloccata dall’Associazio-
ne nazionale magistrati.
È la stessa Anm che non si peri-

ta oggi di battersi contro l’istitu-
zione di una Giornata per le vitti-
me degli errori giudiziari: «Trovo

folle che in Italia per istituire una
giornata del genere, quando ne
abbiamo una per qualsiasi cosa,
si debba ascoltare l'Anm», dice ie-
ri Gaia Tortora, figlia di Enzo. Ma
Giandomenico Caiazza, che del
presentatore fu uno dei legali, va
più in là, e dice che la persecuzio-
ne di Tortora in realtà non fu solo
un errore giudiziario, «ma una
perfetta anticipazione dei mali
che tutt’oggi affliggono la giusti-
zia: la Procura che difende ad
ogni costo il proprio errore, il giu-
dice che corre in solidale soccor-
so del pm e della credibilità di
una inchiesta clamorosa e di rilie-
vo mediatico eccezionale». Nel
caso di Tortora, sottolinea Caiaz-
za, l’asse tra pm e giudici resse
solo in primo grado, e saltò in ap-

pello, «il fatto non sussiste». Ma
ci sono voluti altri decenni, e cen-
tinaia di altre vittime, perché la
separazione delle carriere pren-
desse forma di legge.
Chissà quanti ne serviranno

perché prenda forma l’altro rime-
dio invocato da allora, non solo
dai radicali ma dal referendum
approvato dall’83 per cento degli
italiani: la responsabilità civile
dei giudici, il principio - comune
a tutti gli altri lavoratori - che chi
sbaglia paga. Il referendum rima-
se lettera morta. Ma è lì che ieri
Caiazza torna a battere, «alla ba-
se delle distorsioni c’è la più gra-
ve di esse, la irresponsabilità tota-
le dei pm e dei giudici». D’altron-
de nel 1988 Caiazza citò per i dan-
ni a Tortora i sei magistrati - con

in testa Lucio Di Pietro e Felice
Di Persia - che avevano gestito la
persecuzione. Risultato: i magi-
strati lo denunciarono per calun-
nia.
Si sono ritrovati in tanti, ieri,

nel cimitero milanese dove ripo-
sa l’uomo che era una presenza
familiare, rassicurante, nei salotti
degli italiani: e che una mattina
d’estate venne trascinato via in
ceppi,marchiato come narcotraf-
ficante e complice di camorristi. I
pentiti avevano inventato tutto,
per offrire ai «loro» pm la preda
che li avrebbe fatti diventare fa-
mosi. Né i magistrati della Procu-
ra né i loro colleghi del tribunale
si fermarono davanti alla inverosi-
miglianza, alle contraddizioni,
agli elementi a favore. Tortora in

primo grado venne condannato a
dieci anni di carcere, un suppli-
zio che il segretario della Fonda-
zione Einaudi, Andrea Cangini,
paragona a quello di Giordano
Bruno. «Con la differenza che la
Chiesa cattolica romana è molto
cambiata dai tempi del rogo in
Campo de’ Fiori, mentre la magi-
stratura, imedia e la società italia-
na non sono affatto cambiati dai
tempi in cui Tortora subì il pro-
prio calvario giudiziario e civile».
Ora però arriva la separazione

delle carriere, arriva - nella stessa
riforma - anche l’innovazione
che dovrebbe togliere alle corren-
ti dell’Anm la gestione dei proce-
dimenti disciplinari a carico dei
magistrati distratti e superficiali
che portano la responsabilità del-
la gran parte delle carcerazioni in-
giuste. Cosa cambierà davvero è
presto per dirlo. Ma se qualcosa
cambierà sarà merito per primo
di Tortora, delle sue battaglie e
del suo coraggio: «Enzo Tortora -
dice ieri Raffaele Della Valle, suo
difensore storico - ha vissuto
quella vicenda con angoscia, ma
anche con una dignità che in 62
anni di professione non avevo
mai visto e non ho più ritrovato».

il Giornale.it

Pasquale Napolitano

Pregiudiziali, denunce,
pioggia di emendamenti e
scioperi: sinistra e toghe ros-
se preparano l’offensiva fina-
le contro la riforma della giu-
stizia. Arriva oggi in Aula, al
Senato, la separazione delle
carriere dei magistrati per il
secondo via libera dopo l’ok
da parte della Camera. Le op-
posizioni, appoggiate
dall’Anm, affilano le armi
per bloccare il provvedimen-
to. I numeri, ovviamente, so-
no dalla parte del centrode-
stra che punta a chiudere en-
tro lunedì il discorso. La rifor-
ma poi tornerà alla Camera,
dopo un intervallo di 6 mesi,
per l’avvio della seconda fase
di approvazione.
Già in commissione Affari

costituzionali di Palazzo Ma-
dama, la sinistra aveva prova-
to a paralizzare i lavori con la

presentazione di mille emen-
damenti. La manovra si è ri-
velata però un buco nell’ac-
qua: la maggioranza ha deci-
so di spedire il provvedimen-
to all’esame dell’Aula senza
il mandato al relatore. Il te-
sto introduce una netta sepa-
razione tra pubblici ministeri
e magistrati giudicanti. Una
riforma frutto anche di una
lunga mediazione tra Fratelli
d’Italia e Forza Italia. La sepa-

razione delle carriere porterà
alla nascita di un doppio
Csm: una scelta che punta a
neutralizzare il potere delle
correnti nella magistratura.
Oggi il testo inizierà l’esa-

me da parte dell’Aula. Lune-

dì è atteso l’ok finale. C’è pe-
rò un’incognita: l’approvazio-
ne potrebbe incrociarsi con
le comunicazioni del presi-
dente del Consiglio Giorgia
Meloni fissate per lunedì alla
Camera e martedì al Senato.
Mentre giovedì i lavori parla-
mentari saranno sospesi per
la celebrazione del Giubileo
dei governi. Le opposizioni
studiano le mosse per impan-
tanare l’esame. La prima car-

ta che proveranno a giocare
sarà la presentazione in mas-
sa in pregiudiziali di costitu-
zionalità. Non è escluso che
gli emendamenti, tagliati in
commissione, saranno ripro-
posti in Aula. Infine, l’ultima

cartuccia da sparare è quella
degli ordini del giorno che fa-
ranno prolungare i lavori an-
che di notte. Oltre ovviamen-
te alla possibilità che i parla-
mentari dei partiti di opposi-
zione potranno iscriversi in
massa a parlare. Le dichiara-
zioni della vigilia preannun-
ciano un clima di guerra. «In-
terverremo molto duramen-
te perché non c’è nella storia
un solo precedente di rifor-
ma costituzionale arrivata in
Aula senza che si fossero con-
clusi lavori della commissio-
ne, è un fatto gravissimo» at-
tacca il senatore Andrea Gior-
gis, capogruppo Pd in com-
missione Affari costituziona-
li. «Cosa ancor più grave è
che la riforma sia stata pre-
sentata con un testo non mo-
dificabile da parte del Parla-
mento» spiega Giorgis, an-
nunciando che le opposizio-
ni domani presenteranno

una pregiudiziale di merito
per denunciare la modalità
attraverso la quale si è arriva-
ti alla trattazione in Aula e
per sottolineare il contenuto
della riforma, il cui obiettivo
è solo quello di indebolire
l’autonomia e l’indipenden-
za della magistratura». An-
che i senatori M5s Maiorino,
Lopreiato, Cataldi, Gaudia-
no, Scarpinato, Bilotti, Patua-
nelli hanno depositato una
pregiudiziale in vista dell’av-
vio dell’esame in Aula. Nel
testo gli esponenti M5s sotto-
lineano come l’intervento di
revisione costituzionale sia
«funzionale a determinare
un diverso e complessivo
riassetto del potere giudizia-
rio, scardinando il modello
costituzionale vigente per ri-
durre, con interventi mirati
di varia natura, il peso e il
ruolo costituzionale della ma-
gistratura».

CERIMONIA Gaia Tortora al centro con lo storico
avvocato del padre Enzo, Raffaele Della Valle

RICORDOALMONUMENTALE DIMILANO

«Il caso Tortora ha anticipato 42 anni fa
tutti i mali che affliggono la giustizia»
La figlia Gaia ha radunato gli amici e i legali del giornalista
nell’anniversario dell’arresto ingiusto. La frecciata all’Anm

G

Indagati a Genova l'ex assessore comunale alla
protezione civile e attuale consigliere comunale
per Fratelli d'Italia Sergio Gambino e il capo
della polizia locale Gianluca Giurato. Il procedi-
mento riguarda le presunte indebite rivelazioni
di segreti di ufficio da parte di Gambino e del
comandante della polizia locale Giurato. Si trat-
ta della diffusione, in prossimità delle elezioni
comunali, di notizie inerenti un procedimento
penale riguardante un incidente stradale in cui
era rimasta coinvolta l'allora candidata e oggi
sindaco di Genova Silvia Salis.

Altri servizi,
video e
approfondi-
menti
sul sito web
del Giornale

Carriere separate, ostruzionismo dem
Oggi il testo arriva in Senato. Sulla riforma Nordio pronte raffiche di emendamenti

Coinvolti un ex assessore di Fdi
e il comandante della polizia locale

Genova, due indagati
«Dossier contro la Salis»

di Luca Fazzo

anniversariol’

il
Lamaggioranza punta all’approvazione in prima
lettura entro lunedì. L’arma degli ordini del giorno
per prolungare i lavori fino a notte fonda

SCENARI POLITICI IL NODO GIUSTIZIA
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ISTRUZIONI PER L’ISTRUZIONE

Quarantadue anni dopo quel 
tragico 17 giugno 1983, la 
storia di Enzo Tortora con-

tinua ad essere una ferita aper-
ta nella coscienza civile del Paese. 
Quel giorno il celebre condutto-
re Rai, simbolo di una televisione 
colta e popolare, venne arrestato 
con accuse gravissime, rivelatesi 
infondate, e travolto da un errore 
giudiziario che ha segnato la sto-
ria italiana. Per ricordarne la fi-
gura, la Fondazione Luigi Einaudi 
ha organizzato ieri mattina una 
commemorazione al Cimitero 
Monumentale di Milano, dove il 
giornalista riposa dal 1988. I pre-
senti - rappresentanti dell’Unione 
Camere Penali, dei Radicali ita-
liani, personalità del mondo della 
politica e delle professioni, e tanti 
cittadini - hanno depositato sim-
bolicamente una rosa bianca sulla 
tomba di Tortora.

“Oggi siamo qui per mio padre 
e per le tante, troppe, persone che 
non possono essere presenti. Il no-
stro compito è quello di portare 
avanti la loro voce”, ha detto la fi -
glia, Gaia Tortora. “A chi in questo 

momento si trova nella condizione 
in cui si è trovato mio padre dico di 
non mollare. Fuori, nonostante tut-
to, c’è qualcuno che sta provando 
a cambiarla questa giustizia”. Nei 

mesi scorsi l’Associazione nazio-
nale magistrati, per bocca del suo 
ex presidente Giuseppe Santalucia, 
si è detta contraria all’istituzione di 
una giornata in memoria degli er-
rori giudiziari perché, sostengono 
le toghe, avrebbe gettato discredi-
to sulla magistratura. “Trovo folle – 
ha sottolineato Gaia Tortora – che 
in Italia per istituire una giorna-
ta-simbolo come questa, quando 
ne abbiamo una per qualsiasi cosa, 
si debba ascoltare l’Anm. Un sinto-
mo preoccupante della nostra po-
litica. Ma a noi non interessa e oggi 
la celebriamo lo stesso”.

All’iniziativa hanno aderito an-
che i suoi storici avvocati Raffaele 
Della Valle e Giandomenico Caiaz-
za. “Enzo Tortora ha vissuto quel-

la vicenda con angoscia, ma anche 
con una dignità che in 62 anni di 
professione non avevo mai visto e 
non ho più ritrovato”, ha detto Del-
la Valle. “La sua vicenda”, ha spie-
gato Caiazza, “non è stata la storia 
di un errore giudiziario, ma una 
perfetta anticipazione dei mali che 
tutt’oggi affl iggono la giustizia: la 
Procura che difende ad ogni co-
sto il proprio errore, il Giudice che - 
qui per fortuna solo in primo grado 

- corre in solidale soccorso del Pm 
e della credibilità di una inchiesta 
clamorosa e di rilievo mediatico 
eccezionale”.

Durante la manifestazione il 
presidente della Fondazione Ei-
naudi, Giuseppe Benedetto, ha 
regalato ai ragazzi under 30 pre-

senti “Storia della colonna infa-
me” di Alessandro Manzoni, libro 
che Tortora ha voluto con sé nella 
tomba. “Con Enzo Tortora, 42 anni 
fa, fi nì alla sbarra anche la credibi-
lità di un intero Paese. E come lui 
sono quasi mille gli innocenti che 
ogni anno vengono privati ingiu-
stamente della propria libertà”, ha 
detto Benedetto. “Avevamo accol-
to con favore la proposta del legi-
slatore di istituire una giornata per 
le vittime degli errori giudiziari, 
ma come spesso avviene in tema 
giustizia, gli equilibri parlamenta-
ri hanno impedito l’approvazione 
della norma. Per questo, con la no-
stra iniziativa non intendiamo so-
stituirci al parlamento ma svolgere 
un’opera di supplenza”. Per il se-
gretario generale della Fondazione 
Einaudi, Andrea Cangini, invece: 
“Enzo Tortora rappresenta un sim-
bolo come Giordano Bruno. Con 
la differenza che la Chiesa catto-
lica romana è molto cambiata dai 
tempi del rogo in Campo de’ Fiori, 
mentre la magistratura, i media e 
la società italiana non sono affatto 
cambiati dai tempi in cui Tortora 
subì il proprio calvario giudiziario 
e civile”.

Enzo Tortora: 42 anni fa l’arresto
Una rosa bianca per non dimenticare

Il divieto imposto 
dal Ministro dell’I-
struzione Giusep-

pe Valditara sull’uso 
dei cellulari nelle scuo-
le superiori italiane rap-
presenta un passo indietro 
anacronistico e miope in 
un’epoca in cui il digitale è intrin-
secamente intrecciato con ogni 
aspetto della nostra esistenza. Que-
sta decisione, anziché affrontare le 
sfi de del mondo moderno, sceglie la 
via più semplice ma meno effi cace: 
quella del proibizionismo, alzando 
muri invece di costruire ponti ver-
so il futuro. 

Viviamo in un mondo totalmen-
te digitale, una realtà in cui la ricerca 
di informazioni, la comunicazione 
e persino l’apprendimento passa-
no sempre più attraverso schermi 
e connessioni. Negare agli studenti 
l’accesso a questi strumenti duran-
te le ore scolastiche equivale a igno-
rare la realtà in cui sono immersi e a 
prepararli in modo inadeguato per il 
loro futuro. Un divieto generalizzato 
non solo è ineffi cace, ma rischia di 
creare una frattura ancora maggio-
re tra il mondo della scuola e quello 
extra-scolastico, dove i device sono 
onnipresenti.

La scuola dovrebbe essere il luo-
go in cui si impara a navigare in 
questo mondo complesso, con ap-
positi corsi su media e digital li-
teracy. Proibire, invece, l’uso dei 
cellulari significa precludere agli 
studenti l’opportunità di sviluppa-
re competenze digitali essenzia-
li, lasciandoli privi degli strumenti 
necessari per discernere tra fonti af-
fi dabili e fake news, per collaborare 
in ambienti virtuali o per utilizzare 
le tecnologie in modo produttivo e 
critico. La vera sfi da non è bloccare 
l’accesso alla tecnologia, ma inse-
gnare un uso consapevole e respon-
sabile dei device digitali. Punire uno 
studente che cerca informazioni sul 
web, anche se in orario scolastico, 

è un errore concet-
tuale. Al contrario, 

la scuola dovreb-
be accompagna-
re i giovani in 
questo percor-

so, guidandoli a 
sfruttare le poten-

zialità della rete. L’i-
dea che il cellulare sia 

esclusivamente una fon-
te di distrazione è riduttiva e, spes-
so, fi glia di una scarsa conoscenza 
delle sue infi nite applicazioni didat-
tiche. Dalle app per l’apprendimen-
to interattivo ai documentari online, 
dalle piattaforme collaborative ai 
musei virtuali, lo smartphone può 
essere uno strumento potentissimo 
nelle mani di studenti e insegnanti. 
Il compito della scuola non è alzare 
muri e apporre divieti, ma insegnare 
ai più giovani a orientarsi nel mon-
do digitale, a discernere, a criticare, 
a produrre contenuti e a comunica-
re in modo effi cace.

Invece di un divieto sterile, si 
potrebbero ipotizzare ore setti-
manali di confronto con gli in-
segnanti sull’uso dei device. Gli 
studenti potrebbero condividere le 
loro esperienze, discutere delle pro-
blematiche legate all’uso smodato 
o improprio, e imparare dagli er-
rori comuni.  Infine, si potrebbero 
integrare progetti specifi ci sull’edu-
cazione civica digitale, sulla cittadi-
nanza digitale, sulla sicurezza online 
e sulla gestione della propria identi-
tà digitale. Non a caso, Fondazione 
Italia Digitale ha da tempo proposto 
di inserire l’educazione al digitale in 
Costituzione e come materia scola-
stica. Un approccio più effi cace nel 
prevenire gli abusi e doterebbe gli 
studenti di competenze spendibi-
li per tutta la vita, rendendoli citta-
dini digitali attivi e responsabili. La 
scuola deve essere un laboratorio di 
sperimentazione e non una fortezza 
isolata dal mondo.

«Folle non istituire una giornata per le vittime di malagiustizia a causa dell’Anm» 
Così la fi glia Gaia all’iniziativa della Fondazione Einaudi al Monumentale di Milano

Addio alle argomentazioni
Alla Maturità solo i temini

Francesco Nicodemo*

DIVIETO DI VALDITARA ALL’UTILIZZO 
DEGLI SMARTPHONE IN CLASSE
STRADA PRESA DA “MIOPI DIGITALI”

Marco Cruciani

Il ministro Valditara vuole cambiare nome all’Esame, ma dovrebbe cancellarlo
La prova ha senso solo se si valorizza il percorso di crescita dello studente

Pasolini, il Gat-
topardo, l’An-
tropocene e il 

rispetto, Borsellino e 
l’indignazione come 
motore dei social. Belle 
o brutte, profonde o super-
ficiali, attuali o anacronistiche, 
su tutto si può discutere in merito 
alle tracce dell’Esame di Stato, ma 
su una cosa no: sono diventate fa-
cili, sempre più facili. Provate a ri-
prendere in Rete quelle del 2019 
(praticamente ieri!) e troverete una 
distanza abissale per lunghezza e 
complessità dei testi, ma soprattut-
to per la diffi coltà delle consegne. 

A un certo punto, tra le domande 
di comprensione delle tracce di ie-
ri, ce n’è una che recita: “Illustra il 
signifi cato dell’espressione ‘vicolo 
cieco in cui ci siamo infi lati’”. Ora, 
estrapolate l’espressione da qual-
siasi testo o contesto, e provate a 
spiegare dal nulla l’espressione “vi-
colo cieco in cui siamo infi lati”. Vi 
assicuro che la vostra risposta sarà 
accettabile. Non ci sarà neanche bi-
sogno di leggere il testo, che, per 
la cronaca, è di Telmo Pievani e ri-
guarda i rischi dell’Antropocene, ti-
pologia B. Sempre per la tipologia B 
è stato proposto un testo di Riccar-
do Maccioni sul rispetto. Dovrebbe 
essere la traccia argomentativa, ci 
sarebbe da sostenere un’opinione 
con argomenti solidi, e invece nella 
consegna si chiede semplicemente 

“sviluppa il tuo punto di vista sulla 
tematica trattata”. Vale a dire: “Mi 
scrivi il tuo pensierino sul rispet-
to?”. Come alle scuole medie. So, 
per esperienza, che i commissari 
rileggeranno in altra forma (nei ca-
si migliori) ciò che è scritto nel te-
sto proposto.

Che l’Esame debba cambiare è 
un dato di fatto di cui si è accorto 

anche il ministro Valditara. 
E infatti nei giorni scor-

si ha annunciato che 
dall’anno prossimo 
si comincerà dal no-
me. “Non si chiamerà 
più Esame di Stato, ma 

si tornerà a chiamarlo 
Esame di Maturità”. Noi 

non ci limitiamo a pensa-
re che debba cambiare: pensia-

mo che debba sparire, ma intanto 
è già un buon passo, certamente 
simbolico, ma non privo di signifi -
cato. La scuola, e così l’Esame, non 
sono dello Stato e per lo Stato, ma 
delle persone e per le persone. Già 
nelle prime pagine delle nuove In-
dicazioni nazionali per il primo ci-
clo avevamo colto qualche buon 
segnale in questo senso; nelle pre-
messe pedagogiche – che pochi 
hanno letto, soffermandosi sul-
le cose marginali, come poesie a 
memoria e latino – le prime parole 
sono di Giorgio La Pira: “La Costi-
tuzione mette al centro la persona 
e concepisce lo Stato per l’uomo e 
non l’uomo per lo Stato”.  

Adesso auspichiamo che la 
scomparsa della parola “Stato” 
porti via con sé anche tutto l’ar-
mamentario formalistico (all’Esa-
me si usa ancora la ceralacca!) che 
connota questo rito fuori tempo 
e senza senso (abbiamo già scrit-
to dello squilibrio gigantesco tra 
le valutazioni Invalsi e quelle degli 
Esami di Stato, dove le variabili ter-
ritoriali incidono troppo, determi-
nando una totale insignifi canza del 
punteggio e del suo valore legale a 
livello nazionale). Ancor più inte-
ressante, perché non solo simboli-
co, è un altro annuncio del ministro 
nella stessa intervista dei giorni 
scorsi: “L’Esame dovrebbe essere 
un’occasione per mostrare quanto 
il percorso scolastico ha inciso sul-
la consapevolezza, l’autonomia e la 
capacità critica dei ragazzi”. Lo sa-

lutiamo con piacere perché rilancia 
un’altra grande domanda: ha dav-
vero senso e utilità tutto ciò che in-
segniamo? Quali sono le ricadute 
sul concreto sviluppo della perso-
na? È quella che da anni, nel mon-
do della scuola, rimanda a un’altra 
questione che abbiamo defi nito “la 
domanda delle domande”: cosa to-
gliere? O anche, cosa non incide?

È un contesto, la scuola, dove fa-
re e documentare risulta spesso più 
importante che valutare il proprio 
operato e le sue ricadute. Fare ciò 
che è prescritto, come è tipico nei 
contesti impiegatizi, risulta più de-
cisivo che interrogarsi su ciò che 
serve, tra forza della consuetudine 
ed eccesso burocratico. Altra buo-
na promessa del ministro: “Si raf-
forzerà la valutazione, soprattutto 
del colloquio, che dovrà non so-
lo misurare le conoscenze ma an-
che come il percorso scolastico 
abbia fatto crescere nello studen-
te responsabilità e autonomia per 
affrontare in modo maturo la vita”. 
È totale il nostro accordo con que-
sto intento, ma ci permettiamo una 
domanda e un consiglio: ha visto, il 
ministro, come sono stati ridotti al-
tri sensati stimoli aggiunti all’Esa-
me di recente, come l’orientamento 
e l’educazione civica? Tutto relega-
to agli ultimi tre o quattro minuti, 
frettolosi e annoiati, di un colloquio 
dove sembra che abbia valore solo 
ed esclusivamente il resto, ovvero 
le nozioni.

A proposito, se si vuole esse-
re ancora più coerenti con queste 
buone intenzioni, si ragioni anche 
sull’opportunità di tornare a dare 
più peso valutativo al percorso del-
lo studente rispetto all’Esame, allo 
sguardo di chi conosce un ragazzo 
da tre o cinque anni e non a quello 
di chi lo ascolta per 30 minuti. Met-
tere al centro la persona significa 
anche saperne osservare il cammi-
no, non solo l’approdo.

Pino Suriano

*Direttore editoriale 
Fondazione Italia Digitale
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La deriva del campo largo sulla giustizia impone una svolta culturale: separare le carriere tra riformismo di sinistra e masochismo gruppettaro
La notizia dell’imminente voto in Aula, al Senato, del dise-

gno di legge costituzionale numero 1.353, un disegno di
legge importante perché contiene la riforma che separa le
carriere dei giudici e dei pubblici ministeri, perché contiene
la riforma che crea due distinti consigli superiori della magi-
stratura, perché contiene la riforma che disciplina le nuove
modalità di elezione deimembri togati del Csm, offre alcuni
spunti di riflessione chemeritano di esseremessi insieme e
che ci dicono qualcosa di interessante su tre temi che riguar-
dano il mondo del centrodestra e quello del centrosinistra. Il
primo tema fondamentale, politicamente rilevante, è legato
a una conferma importante. Il centrodestra ha deciso di inse-
rire la marcia più veloce sui temi della giustizia, e non su
altri, con l’obiettivo esplicito di approvare il pacchetto costi-
tuzionale entro la fine dell’anno (alla Camera si è già votato

in prima lettura) e lasciarsi aperta la possibilità il prossimo
anno di celebrare un referendum (senza quorum) che potreb-
be aiutare l’elettorato di centrodestra a mobilitarsi, a pesar-
si, a misurarsi e a fare le prove generali per le successive
elezioni politiche (entro il 2025 si voterà in seconda lettura
sia alla Camera sia al Senato, e successivamente all’ultimo
voto in seconda lettura sarà possibile convocare un referen-
dum dopo tre mesi, cosa che il governo vuole fare). Il dato
politico è evidente e rilevante: l’unica riforma che il centro-
destra considera contemporaneamente identitaria e non di-
visiva e potenzialmente trasversale è quella che riguarda la
giustizia, e l’unica riforma sulla quale può avere senso chia-
mare gli elettori al voto, prima delle politiche, non è quella
che riguarda il premierato, riforma che si farà, certo, ma con
la tempistica giusta per arrivare al referendum dopo le pros-

sime politiche, ma è quella che riguarda la giustizia. Il secon-
do tema politico evidente e rilevante riguarda un tema che
costituisce uno dei fili conduttori della legislatura in corso,e
che riguarda una dinamica allo stesso tempo interessante e
incredibile che il centrosinistra ha scelto di assecondare e
persino avallare: impegnarsi in modo costante, coerente e sin-
cero per regalare alla destra battaglie non necessariamente di
destra. Negli ultimi tempi, ve ne sarete accorti, il centrosini-
stra ha offerto e consegnato alla destra battaglie di buon senso
come l’attenzione ai conti pubblici, la difesa dell’Ucraina, la
lotta contro il regime iraniano, la lotta contro il regime puti-
niano, la difesa europea, il pragmatismo sui migranti. E la tra-
sformazione delle battaglie garantiste in un asset a uso esclu-
sivo della destra è il riflesso di una tendenza inarrestabile del
centrosinistra a trazione Fra.Sc.Co.Bo. (Fratoianni, Schlein,

Conte, Bonelli): qualsiasi battaglia politica la destra scelga di
portare avanti, quella battaglia non può che diventare una bat-
taglia di destra (Tafazzi ringrazia). E il risultato di questa ope-
razioneha trasformato il campo progressista in un campo che
non lotta semplicemente contro la destra ma che lotta anche
contro la propria storia (vedi il Jobs Act). L’effetto collaterale
di questo processo – ecco il terzo tema – è aver azzerato qual-
siasi forma di coraggio all’interno del centrosinistra, qualsiasi
desiderio da parte di una qualsiasi componente della coalizio-
ne di alzare una qualche bandiera identitaria per non alzare
bandiera bianca sui temi di buon senso (o se volete, come si
sarebbe detto un tempo, sui temi riformisti). Il centrode-
stra, negli anni, è riuscito a creare un amalgama piuttosto
riuscito, attraverso la combinazione di identità molto di-
stanti l’una dall’altra. (segue nell’inserto IV)

“Incivili e irrispettosi”
M5s e Avs non andranno dal
ministro con la delegazione

Nato. Colloquio con Crosetto

Roma. Gli assenti hanno sempre
torto. Lo fa capire il ministro della
Difesa Guido Crosetto in questo collo-
quio, commentando la notizia svelata
dal Foglio del forfait dei parlamenta-
ri del M5s e di Avs al pranzo di doma-
ni a Palazzo Baracchini con i parla-
mentari dell’assemblea Nato. Si tratta
di un incontro informale con deputati
e senatori di maggioranza e opposi-
zione alla vigilia del vertice dell’Al -
leanza atlantica all’Aia, mentre il
mondo sembra bruciare. Ecco mini-
stro Crosetto, come ha preso questi
rifiuti: legittima strategia politica, fo-
tografia di un centrosinistra in tilt sul-
la Nato o c’è dell’altro? “Chi ha scelto
di non partecipare lo ha fatto in modo
incivile mostrando mancanza di ri-
spetto verso le istituzioni, non verso il
governo”. (Canettieri segue nell’inserto VI)

Eurobond, euro globale
“Più debito comune per i beni
pubblici Ue”. Lagarde sposa la
proposta di Panetta & Draghi

Roma. Questa fase di enormi cam-
biamenti internazionali, a livello
commerciale e valutario, sono un’op -
portunità per l’Europa: è un “global
euro moment”, dice Christine Lagar-
de. “Stiamo assistendo a un profondo
cambiamento nell’ordine globale: i
mercati aperti e le regole multilate-
rali si stanno frammentando, e persi-
no il ruolo dominante del dollaro sta-
tunitense, pietra angolare del siste-
ma, non è più certo”, scrive la presi-
dente della Bce, in un intervento sul
Financial Times. E questa transizio-
ne, che può essere un regime change
valutario rispetto al ruolo di riserva
internazionale del dollaro, è
un’enorme occasione che secondo
Lagarde l’Europa deve sfruttare, an-
che attraverso l’emissione di debito
comune. (Capone segue nell’inserto VI)

Nota ai vescovi
Leone XIV parla alla Cei e

prepara i bagagli: dopo dodici
anni riapre Castel Gandolfo

Roma. Ieri mattina, in Vaticano,
Papa Leone ha incontrato i vescovi
della Conferenza episcopale italia-
na (emeriti compresi). “La Comunità
cristiana di questo paese – ha detto
il Pontefice – si trova da tempo a do-
ver affrontare nuove sfide, legate al
secolarismo, a una certa disaffezio-
ne nei confronti della fede e alla cri-
si demografica” e “in virtù del lega-
me privilegiato tra il Papa e i vesco-
vi italiani, desidero indicare alcune
attenzioni pastorali che il Signore
pone davanti al nostro cammino e
che richiedono riflessione, azione
concreta e testimonianza evangeli-
ca”. Al primo punto c’è, secondo
Leone XIV, la consapevolezza di
quanto sia necessario “uno slancio
rinnovato nell’annuncio e nella tra-
smissione della fede. Si tratta di
porre Gesù Cristo al centro e, sulla
strada indicata da Evangelii gau-
dium (la summa programmatica di
Papa Francesco, ndr) aiutare le per-
sone a vivere una relazione perso-
nale con Lui, per scoprire la gioia
del Vangelo. In un tempo di grande
frammentarietà è necessario torna-
re alle fondamenta della nostra fe-
de, al kerygma. Questo è il primo
grande impegno che motiva tutti gli
altri: portare Cristo ‘nelle vene’
dell’umanità, rinnovando e condivi-
dendo la missione apostolica”. In
secondo luogo, il tema della pace,
che Robert Prevost declina ancora
una volta come riferimento a Cristo
– “La pace sia con voi, sono le prime
parole del Cristo risorto”, disse alla
prima apparizione alla Loggia –, ri-
chiamando l’esigenza di “disinne -
scare l’ostilità attraverso il dialo-
go”. Perché “la pace non è un’uto -
pia spirituale: è una via umile, fatta
di gesti quotidiani, che intreccia pa-
zienza e coraggio, ascolto e azione.
E che chiede oggi, più che mai, la
nostra presenza vigile e generati-
va”. Leone si è soffermato quindi
sulle “sfide che interpellano il ri-
spetto per la dignità della persona
umana”. (Matzuzzi segue nell’inserto IV)

A parte il trascurabile det-
taglio che da quasi mezzo
secolo annuncia e controan-
nuncia di voler cancellare I-

sraele dalla faccia della terra e
quell’altro minimo particolare che sta-
va dotandosi, all’uopo, di una bombet-
ta atomica la cui costruzione si trovava
in dirittura d’arrivo, l’analisi sul Cor-
riere di ieri era perfetta: “Il regime de-
gli ayatollah è orrendo. Da 46 anni un
gruppo di maschi anziani opprime tre
generazioni di donne (e di maschi più
giovani, e di omosessuali, e di tran-
sgender, e di dissenzienti a caso,molti
dei quali impiccati volentieri. Ndr) con
l’appoggio violento e arrogante di cor-
pi speciali di fanatici. Il regime ha ti-
ranneggiato un popolo, ha finanziato i
peggiori estremisti (e terroristi, forse?
Ndr) del Medio Oriente – Hamas, Hez-
bollah, Houthi –, ha isolato e impoveri-
to un paese meraviglioso come l’Iran.
Se dovessero cadere gli ayatollah, per-
sonalmente non verserei una lacrima.
Tuttavia…”. E qui fateci caso: dopo o-
gni breve analisi iniziale con qualche
reticenza, ma in sostanza corretta e che
prova a nobilitare l’organo d’informa -
zione apposito , compare immancabile
un “tuttavia” che intenderebbe, nella
testona del giornalista pensatore, spa-
lancare il pensiero alla complessità.
Senz’altro ottenere (tuttavia) che sol-
care regolarmente uno sbrodolo di sce-
menze. Leggete il seguito sul Corriere,
se avete tempo, e noterete che un capo-
scuola come Cazzullo non poteva sot-
trarsi alla regola.
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La guerra finisce con la distruzione
di Fordo. L’intervento americano

e l’altra opzione di Israele

Roma. Una bomba bunker buster
è costruita in modo da esplodere
due volte: la prima per penetrare, la
seconda, una volta entrata in pro-
fondità, per distruggere quello che
c’è all’interno. A Israele non serve
una bomba bunker qualsiasi, ma
una che pesa quattordici tonnella-
te, una Gbu-57 che soltanto un bom-
bardiere americano può trasporta-
re e lanciare in modo che raggiunga
fino a sessanta metri nel terreno.
Serve una bomba in
grado di sventrare
una montagna, in
grado di disintegra-
re l’impianto per
l’arricchimento
dell’uranio di For-
do, costruito dagli
iraniani in modo
che fosse irraggiun-
gibile agli israelia-
ni, impenetrabile
dalla tipologia di
bombe bunker me-
no potenti di cui an-
che Tsahal dispone.
Dentro a Fordo il
regime ha portato
le centrifughe più
all’avanguardia.
L’impianto di arric-
chimento è miste-
rioso, è costituito
da cinque tunnel
che si dipanano sot-
to le montagne. At-
torno c’è un peri-
metro di sicurezza
che Tsahal ha già
preso di mira, ma
l’impianto è intatto.
Il progetto nuclea-
re iraniano può sopravvivere se
Fordo resta in piedi, la sua distru-
zione dipende soprattutto dalla vo-
lontà degli Stati Uniti di interveni-
re, di volare con i loro bombardieri
B-2 sopra i cieli della città santa di
Qom, non lontana dall’impianto, e,
contando sul controllo dei cieli rag-
giunto dagli israeliani, di sganciare
probabilmente non soltanto un
bomba, ma più di una per penetrare
nella struttura che si trova a circa
ottanta metri di profondità. L’o p e-
razione israeliana Am Kelavi (“L e o-
ne che si erge”, “Rising lion” in in-
glese) è iniziata con l’obiettivo di di-
struggere il programma nucleare
dell’Iran. Israele sapeva che sareb-
be riuscito ad avere accesso all’i m-
pianto di Natanz, colpito più volte
anche negli anni passati e ormai
completamente fuori uso secondo
l’Aiea. (Flammini segue nell’inserto I)

“Ai mullah mai la Bomba”.
Parla Amidror, ex consigliere

per la sicurezza d’Israele

Roma. “Ci siamo dati tre missioni
in questa operazione militare senza
precedenti contro l’Iran”, spiega al
Foglio Yaakov Amidror, ex generale
di stato maggiore israeliano e con-
sulente per la sicurezza nazionale
del governo di Benjamin Neta-
nyahu, oggi analista al Jinsa di Wa-
shington e al Jerusalem Institute for
Strategic Studies. “La principale
missione è quella di posticipare la
capacità iraniana di costruire la

bomba atomica,
per cui abbiamo
iniziato con l’elimi -
nazione degli
scienziati e per
questo la centrale
di Natanz era il tar-
get più importante.
Abbiamo colpito
anche Isfahan e al-
tre località, ma non
abbiamo distrutto
tutto, per questo gli
iraniani avranno
ancora la capacità
di continuare a
produrre uranio,
ma più lentamen-
te”. Ieri il capo
dell’Agenzia atomi-
ca dell’Onu, Rafael
Grossi, ha detto che
le quindicimila
centrifughe di Na-
tanz sono state di-
strutte da Israele.

Il secondo obiet-
tivo è eliminare le
loro capacità mis-
silistiche. “I razzi
balistici sono un
grande problema

ancora prima di avere una testata
nucleare” prosegue Amidror. “Era
‘the last minute’ per Israele. E qui
abbiamo avuto un grande succes-
so”. Netanyahu ha affermato che
l’Iran puntava a fabbricare trenta
missili balistici al mese, potenzial-
mente ventimila razzi nei prossimi
sei anni. Il terzo obiettivo dell’o p e-
razione iraniana è forse il più va-
go. (Meotti segue nell’inserto I)

Pure i tifosi sono finti
Guardare un match del Mondiale

per club e voler essere una
marmotta sulla pista di Montréal

Vivo anch’io in questo mondo,
purtroppo, e non sono così naïf

da non vedere l’enorme utilità eco-
nomica per le squadre che parteci-

pano al Mondiale per club, ma da
qui a fingere come fanno molti col-
leghi che il torneo che si gioca in
questi giorni nell’ex colonia sia ec-
citante, ce ne vuole. Ammiro chi sui
social network insiste a negare
l’evidenza e magari polemizza con
chi fa notare che gli stadi sono vuo-
ti, che agli americani il calcio piace
come a me piace il mese del Pride,
che i biglietti vengono regalati, che
la gente sugli spalti che riesce a non
infartare per il caldo non sa cosa
succede in campo. Potete elencarmi
le vagonate di soldi che arriveranno
a sanare i bilanci delle squadre, la
ricaduta positiva sui posti di lavoro
statunitensi (puoi capire che cosa
mi frega), il fascino sulla carta di
sfide tra europee e sudamericane, e
va bene, ma la verità è che il Mon-
diale per club è pure peggio di co-
me me lo immaginavo: le squadre
sono stanche, accaldate, i giocatori
vorrebbero essere in vacanza e in-
vece sono costretti a giocare contro
improbabili formazioni asiatiche,
arabe, africane, persino dell’Ocea -
nia. Ecco, l’Auckland City ha salvato
molti giornalisti sportivi che dopo
una stagione passata a spiegarci che
il Psg batte il calcio d’inizio buttan-
do la palla in fallo laterale (e che
palle), che il Real Madrid è forte ma
non troppo, che l’Inter è stanca e
via dicendo, non sapevano più che
cazzo inventarsi: la storia della ce-
nerentola neozelandese invitata al
ballo dei ricconi era perfetta. Chis-
senefrega dell’imbarazzante 10-0
subìto dal Bayern, sai quanta reto-
rica si può spandere raccontando
la storia del portiere che ha dovuto
prendere ferie dal lavoro per gio-
care al Mondiale per club ma ha
incontrato il suo idolo Neuer? O
quella degli altri calciatori che in
settimana fanno i magazzinieri, i
barbieri o gli agenti immobiliari?
Ho provato a guardare qualche
partita, ma tra grafiche brutte, tifo-
si finti che esultano anche per i gol
subìti dalla squadra di cui indossa-
no la maglietta sugli spalti, stadi
orrendi, tifo assente, arbitri ma-
donnari che estraggono santini in-
sieme al cartellino rosso, highlight
con i “quasi gol” di Messi, e soprat-
tutto la ola fatta a metà secondo
tempo, per un momento ho voluto
essere una marmotta sulla pista
del Gp di Montréal. So bene che c’è
di peggio, ad esempio il match di
beneficenza a squadre miste (l’or -
rore, l’orrore!) giocato all’Old Traf-
ford e benedetto dall’entrata dura
di Bonucci sulla calciatrice Hou-
ghton: ho apprezzato il fatto che
l’ex difensore della Juve abbia pre-
so sul serio la sfida senza tirarsi
indietro, e che la beneficenza fosse
far giocare le donne con gli uomini.
Per ora questa sorta di Superlega
giocata a fine stagione con ritmi da
scapoli vs ammogliati e risse bolse
quando giocano gli argentini mi fa
venire voglia di rinchiudermi con
molta bionda su un balcone di pian-
te aromatiche e riemergere quando
tutto questo sarà finito. Spero di
sbagliarmi. Anzi no.

La prima resa necessaria: gli utili idioti degli ayatollah

La crisi delle spie
Così l’intelligence iraniana,

ossessionata dalla repressione
interna, ha facilitato Israele

Roma. Le operazioni israeliane
dentro al territorio iraniano sono an-
date avanti per mesi, e la preparazione
dell’attacco a sorpresa di venerdì scor-
so è stato meticoloso, avvenuto in gran
parte sotto al naso della sicurezza in-
terna iraniana. Un fallimento gigante-
sco per l’intelligence di Teheran, che
viene da mesi di destabilizzazioni e
continua a essere indebolita. Domeni-
ca scorsa, dopo un attacco aereo con-
tro un edificio dell’intelligence del
Corpo delle guardie della rivoluzione
islamica a Teheran, è stata confermata
l’uccisione del capo dello spionaggio
dei pasdaran, Mohammad Kazemi, in-
sieme con il suo vice Hassan Mohaghe-
gh e al comandante Mohsen Bagheri.
L’articolata struttura di spionaggio ira-
niana ha poi altre due strutture prin -
cipali. (Pompili segue nell’inserto I)

Perché Netanyahu parla agli
iraniani? La rete per aprire un
varco nella società di Teheran

Roma. Nell’esercito israeliano ci so-
no ufficiali che parlano in farsi. Ci sono
esperti che gestiscono account sui so-
cial per discutere direttamente con gli
iraniani e che in questo anno e mezzo
di guerra su tutti fronti hanno spiegato
le ragioni di Israele. Ci sono iraniani
che hanno lasciato la Repubblica isla-
mica e si sono messi a lavorare in
Israele per cercare un terreno comune,
per aprire un varco tra le due società.
Il varco esiste, ma non è certo il primo
passo verso la rivoluzione. Il primo mi-
nistro Benjamin Netanyahu ha rivolto
diversi appelli agli iraniani, lo fa da
tempo, pensa di essere ascoltato. “Lo fa
per dimostrare che la guerra di Israele
è contro il regime e non contro i cittadi-
ni. Ha un metodo che può funzionare,
non parla di accordi, non parla di poli-
tica e si rivolge alla popolazione sotto-
lineando tutte le conseguenze pratiche
di essere guidati da un regime”, dice
Alex Grinberg, ex comandante del di-
partimento di ricerca dell’intelligence
dell’esercito israeliano, esperto di
Iran. (Flammini segue nell’inserto I)

Vivere sul cratere
La lezione di Ben Gurion vale

ancora: l’incolumità dei cittadini
è il primo sostegno al fronte

Tel Aviv. Dopo un’altra notte
trascorsa nei rifugi, la gente timi-
damente mette la testa fuori di ca-
sa. Le scuole e i luoghi di lavoro
non essenziali sono chiusi, secon-
do le disposizioni d’emergenza
emanate dopo il primo attacco in
Iran di giovedì notte, e prorogate
fino a nuovo ordine. Anche i nego-
zi sono tutti chiusi, soltanto quelli
di beni di prima necessità hanno
il permesso di aprire al pubblico.
Ma Israele non si ferma. Nel cen-
tro commerciale, un piccolo grup-
po affolla l’ingresso della farma-
cia, al supermercato ci sono le file
alle casse, mentre i ristoranti,
aperti solo per l’asporto, ricevono
ordinazioni senza sosta. L’unica
pasticceria aperta ha qualche ta-
volino fuori, anche se non sarebbe
permesso. Signore di mezza età af-
fogano le preoccupazioni in cap-
puccini fumanti, scambiano im-
pressioni sulla notte trascorsa nei
rifugi. (Piattelli segue nell’inserto I)

Roma. Una panchina di legno, come
in una canzone di Guccini, racconta
l’incontro fra Giorgia Meloni e Donald
Trump, prima che il presidente Usa
lasci anzitempo il G7 canadese, “graf -
fiando” il collega francese Emmanuel
Macron. La premier italiana nella com-
plicata gestione del tycoon può forse
rivendicare un risul-
tato: la firma a sorpre-
sa di Trump sul co-
municato congiunto
dei leader nel quale
si chiede la “de-esca -
lation Israele-Iran
pur riconoscendo il
diritto di Israele a di-
fendersi” essendo
“costantemente chia-
ri sul fatto che l’Iran
non potrà mai possedere un'arma nu-
cleare”. E sperando che la crisi irania-
na porti appunto a una “più ampia de-
escalation” in medio oriente incluso
“un cessate il fuoco a Gaza”. A 8.500
chilometri da Kananaskis, a Roma, rim-
balza un documento interno di Fratelli
d’Italia. (Canettieri segue nell’inserto VI)

La Fiamma e il conflitto

“Contro Israele odio
esistenziale dell’Iran”
La nota di Meloni a FdI
Con la leader impegnata al G7,

ecco il documento riservato ai
parlamentari per evitare sbandate

La panchina con Trump

GIORGIA MELONI

IN CANADA | UN G7 SENZA VOCE

Merz, l’unico che sull’Iran
dice quello che l’Ue
non ha il coraggio di dire
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Tortora, la rosa e Stasi
Ieri al Monumentale di Mi-

lano su iniziativa della
Fondazione Einaudi è stata
posta una rosa bianca sulla

tomba di Enzo Tortora, che lì è sepol-
to, 42 anni dopo il suo osceno e ingiu-
sto arresto. Parole amare di Gaia
Tortora: “L’Anm ha detto che non è il
caso di istituire una giornata per le
vittime degli errori giudiziari, gette-
rebbe discredito sulla magistratu-
ra”. Su HuffPost Andrea Cangini ha
scritto argomentando che per Torto-
ra “parlare di mala giustizia non ba-
sta”, perché “fu anche un massacro
mediatico”e“fu un massacro civile”.
Vero, ma obiettiamo che è stato so -
prattutto un massacro in capo ai ma-
gistrati. Senza il loro, chiamiamolo,
“errore”, la foto diTortora inmanet-
te non sarebbe esistita. La seconda
colpa è del giornalismo cui basta un
colpevole. E si perpetua ora e sem-
pre. Giusi Fasano, esperta cronista
del Corriere, ha scritto sul caso Gar-
lasco un commento che fa rabbrividi-
re: “Alberto Stasi ha vinto. La Giusti-
zia dice che lui è l’assassino…Ma do-
po il Garlasco show di questi ultimi
mesi una schiera di pseudogiudici
ha deciso che invece no, lui è inno-
cente”. Non è così. Gli errori di
quell’inchiesta sono enormi e noti
fin d’allora. Ma una cattiva magistra-
tura e una stampa corriva cercavano
solo il colpevole. E ancora stanno lì a
difendersi. (Maurizio Crippa)

CONTRO MASTRO CILIEGIA

Isolazionisti strambi
Per Trump, Macron sbaglia

sempre. Ma a Parigi ci si interroga
sullo scontro dentro il trumpismo

Parigi, dalla nostra inviata. Donald
Trump è arrivato al G7 in Canada la-
mentandosi del fatto che Vladimir Pu-
tin è trattato troppo male dai partner
occidentali che non vogliono la pace
(poco dopo il presidente russo ha colpi-
to di nuovo l’Ucraina, pesantemente,
ma Trump dice comunque agli euro-
pei: andate avanti voi con le sanzioni) e
ha lasciato il vertice in anticipo perché
vuole fermare la guerra tra Israele e
l’Iran non si sa bene come ma non per
lavorare a un cessate il fuoco. O almeno
è quel che ha detto Trump, attaccando
il presidente francese, EmmanuelMa-
cron che, secondo un post notturno su
Truth, “non ha alcuna idea del perché
io stia tornando a Washington, ma di
certo il cessate il fuoco non c’entra. Ri-
guardauna cosa ben più grossa. Che lo
faccia apposta o no, Emmanuel Macron
non ne azzecca una”. A Parigi si fanno
ipotesi sul perché di questo commento,
il rapporto tra i due è considerato buo-
no. (Peduzzi segue nell’inserto II)


